
stengono testimoni oculari a confer-
ma di quanto rivelato da «Jeel Lib-
ya» hanno indossato uniformi libi-
che. «Sono africani, e parlano fran-
cese e altre lingue», denuncia l’am-
basciatore libico in India, Ali al-Es-
sawi, dimessosi come tanti altri di-
plomatici in segno di protesta per la
sanguinosa repressione scatenata
da Gheddafi, aggiungendo di riceve-
re informazioni da fonti che si trova-
no in Libia. I militari che si uniscono
ai manifestanti, sottolinea Essawi,
«sono libici e non possono vedere
stranieri uccidere dei libici così si

mettono col popolo». C’è peraltro
da rilevare che i mercenari di Ghed-
dafi non sono una novità sulla scena
dei conflitti africani. Le guerre che
hanno devastato Ciad, , Zimbabwe,
Sudan, Somalia, Congo, Rwanda, Li-

beria, Guinea negli ultimi anni non
sarebbero state possibili senza il fio-
rente mercato dei mercenari, un bu-
siness non di rado ha legami impor-
tanti con «agenzie di sicurezza priva-
te» europee e statunitensi.

Africani, e non solo. «Cani di
guerra» (Psi rata), si chiamano così
i mercenari serbi che combattono
in Libia a sostegno di Gheddafi, che
li paga profumatamente con com-
pensi che arrivano anche ad alcune
decine di migliaia di dollari. I «Cani
di guerra», scrive il tabloid belgra-
dese Alo,sono stati fra i primi ad ar-
rivare in Libia dal momento che vi-
vevano in Paesi africani vicini, do-
ve lavoravano come istruttori delle
locali Forze armate e come guardie
del corpo di alcuni dittatori-presi-
denti come lo zairese Mobutu Sese
Seko. I mercenari serbi sono ex mili-
tari, ex poliziotti ed ex membri dei
«Berretti Rossì», il corpo creato dal
defunto leader serbo Slobodan Mi-
losevic, molti di loro hanno legami
con la Legione straniera, Tutti han-
no lavori molto ben pagati, «ma l'of-
ferta di Gheddafi non si poteva rifiu-
tare» dal momento che il Colonnel-
lo paga quanto loro chiedono », af-
ferma Alo. E il prezzo è destinato a
salire ancora. Il prezzo di un genoci-
dio.❖

La paga

R
aid aerei, morti sven-
trati, guerra in atto. La
Libia di questi giorni
mi ricorda la Somalia
all'inizio della guerra

civile ventennale. Anche Siad Bar-
re, un dittatore che come Ghedda-
fi è stato foraggiato dall'Occiden-
te (e dall'Italia in particolare), ave-
va fatto bombardare la sua gente
nella Somalia del Nord.

Cerco notizie sulla Libia ovun-
que. Cerco notizie di questi giova-
ni che credono in un Nordafrica
democratico. Per sapere qualcosa
mi collego ad Al Jazeera, a For-
tress Europe o nelle bacheche Fa-
cebook di amici che hanno acces-
so a notizie di prima mano. Nella
bacheca di Don Mosè Zerai dell'as-
sociazione Habeisha leggo qualco-
sa che mi getta nello sgomento:
«Allarme Libia, centinaia di profu-
ghi in pericolo di vita, sono accu-
sati di essere mercenari del regi-
me». Infatti in Libia sono stati re-
spinti (dalle politiche del centro-
destra appaltata alle dittature)
tanti somali, eritrei, etiopi, suda-
nesi. Ora rischiano come tutta la
popolazione libica di morire sotto
le bombe dell'aviazione di Ghed-
dafi, ma anche di morire linciati
dalla folla. La popolazione libica è
vessata non solo dalle bombe, ma
anche dai mercenari provenienti
da alcuni Paesi dell'Africa sub-
sahariana. Antica tecnica quella
di mettere fratello africano con-
tro fratello africano. In Libia l'ave-
va inaugurata Rodolfo Graziani,
il gerarca fascista, portando solda-
ti eritrei ed etiopi a soffocare la ri-
volta di Omar Al Mukhtar. I mer-
cenari sparano a vista, stuprano,
gambizzano. Ora come farà un po-
vero migrante a spiegare che si ha
la pelle nera, ma non è un merce-
nario?

Intanto Don Mosè riceve un al-
tro sms: «Ci uccidono a colpi di
macete». L'sms è di un eritreo,
uno dei tanti che l'Italia ha respin-
to. Uno dei tanti che l'Italia avrà
sulla coscienza.❖
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Ricevono 500 dollari
al giorno, la loro
fedeltà è garantita

Tra le loro fila uomini
dei servizi di Tunisi
fuggiti dopo la rivolta

Italia via di fuga di Gheddafi?
Jacchia non lo esclude

I tunisini
EnricoJacchia,responsabiledel
Centro di Studi Strategici , non

esclude al momento che il leader libi-
co Muammar Gheddafi non finisca
perchiedereospitalitàall’Italia.«Inge-
nere i dittatori prevedono una via di
fugaquando la loronazione si rivolta.
ÈprevedibilecheGheddafiabbiafatto
lo stesso», è il suo ragionamento. E «i
rapportipiù stretti li ha tenuti con l'Ita-
lia».MaperJacchia«se loospitassimo
ci metteremmo in una situazione im-
possibile con il resto delmondo».

Èun’odisseaalietofinequelladi
22professionisti partiti daBolo-

gna a San Valentino per una vacanza
in jeep nel deserto libico, bloccati dal
precipitare degli eventi. «Sono un po’
nervosima stannobene, non corrono
rischi, solo non sanno quando l'unità
di crisi della Farnesina li farà rientra-
re»,dice il touroperator.Dopoessersi
lasciati alle spalle Bengasi e Cirene in
rivoltasonorimastipiùalungodelpre-
visto nel deserto dell’Acacus. Non po-
tendoimbarcarsiaTripolisonostatidi-
rottati aSebha, nel sud,doveattendo-
no in albergo un aereo dall’Italia.

«Hanno provato a linciarci. Ho
avuto paura, è stata una situa-

zione veramente drammatica», rac-
conta un operaio siciliano appena
rientrato dalla Libia. Altra testimo-
nianzadrammatica èquelladi un col-
legadell’Eni: «Ci sonovari blocchi sul-
le strade, ci hanno fermato5o6volte
chiedendoci continuamente da dove
provenivamo. Erano giovani e arma-
ti. Per arrivare a Tripoli abbiamo im-
piegato quasi tre ore». Circa 800 ita-
lianisonostatirimpatriatinelleultime
48ore. I primi 400convoli di linea. Si
stacercandodiprelevareviamareal-
tri 150fermiaMisuratamentre40so-
no ancora bloccati a Bengasi.

STOPALLA FORNITURADI ARMI

Turisti bloccati nel deserto
in attesa di un ponte aereo

Paura tra gli operai dell’Eni
«fermati da giovani armati»

Italiani a Tripoli

PaxChristi,associazionecattoli-
ca internazionale per la pace,
chiedealgoverno italianodi so-
spender la vendita di armi alla
Libia «come hanno già fatto
Francia e Germania».

P
PARLANDO

DI...

Suore
in Libia

InLibiasonopresenti 16Comunità religiosefemminili checontinuerannoadassiste-
re la popolazione, nonostante gli scontri che si stanno registrando nel Paese. Lamaggior
parte delle religiose è impegnata in servizi di assistenza sanitaria e ai minori. Si tratta di
comunità abbastanza numerose con religiose provenienti da diversi Paesi.
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